La povertà femminile, di cui si è discusso in questo interessante convegno, è in primo luogo povertà materiale. Una povertà che colpisce le donne che fanno parte di famiglie numerose monoreddito, ma anche le donne sole con o senza figli, le donne anziane.

Infatti le donne continuano ad essere segregate in lavori meno retribuiti, sono titolari più degli uomini di contratti precari, sono relegate in forme di part time che magari inizialmente hanno scelto per conciliare vita e lavoro, ma dai quali non riescono poi ad uscire per raggiungere un’occupazione piena e stabile. 

Ciò si ripercuote inevitabilmente sui livelli di reddito e sulle prestazioni pensionistiche; in queste situazioni se la donna rimane sola, a causa della morte o dell’abbandono del coniuge o del compagno è evidente il rischio di povertà.

Ciò può succedere anche nella nostra provincia.

Infatti la crisi economica che incombe sul nostro paese non lascia indenni neppure i nostri territori; essa ha colpito in particolare alcuni settori, come l’edilizia e il manifatturiero, dove la forza lavoro è in prevalenza maschile, e quindi nelle liste dei cassintegrati troviamo soprattutto uomini; ma a fronte della diminuzione dei posti di lavoro sono soprattutto le donne ad avere maggiori difficoltà d’inserimento lavorativo, sia che si tratti di un primo impiego o della ricerca di un nuovo lavoro.

Il tasso di disoccupazione femminile è cresciuto nella nostra provincia dal 5,6% del 2008 al 7,1% del 2009; quello maschile dal 2,7% al 3,5%. Contemporaneamente è sceso il tasso di occupazione femminile, che, con il 59,5% del 2008, ci faceva credere di essere ormai vicini a raggiungere il valore del 60% nel 2010, obiettivo previsto dalla strategia di Lisbona. Nel 2009 siamo calati al 57%, il valore più basso degli ultimi anni.
Né può consolarci il fatto che la Toscana, e soprattutto l’Italia, stiano peggio di noi, con valori che sono rispettivamente del 7,8% e del 9,3% per quanto riguarda la disoccupazione femminile.

Oltre al quadro del mercato del lavoro è importante esaminare anche i dati demografici della nostra provincia che ci forniscono utili informazioni sulle trasformazioni sociali intervenute negli ultimi anni: un primo dato che balza subito agli occhi è l’aumento delle famiglie monogenitoriali composte da donne, e la crescita delle anziane che vivono sole. Situazioni che certamente non corrispondono automaticamente a “povertà”, ma che segnalano problematiche di vulnerabilità sociale, cioè di persone che, se collocate in basse posizioni reddituali e se colpite da avvenimenti fortuiti, possono passare da una situazione d’integrazione a quella di emarginazione sociale.

Le azioni che abbiamo messo in campo, come Provincia e come Enti Locali, sono numerose e riescono a contrastare i fenomeni più dirompenti e a sostenere le persone e le famiglie; sono tanto più importanti in assenza di politiche nazionali incisive, anzi in presenza di tagli alle risorse per le politiche sociali. Si tratta di contributi per la frequenza degli asili nido, per l’assunzione di badanti destinate ad assistere gli anziani, dei contributi per gli affitti o delle borse di studio per gli alunni di ogni ordine di scuola, ed altro ancora. Alcune di queste misure sono rivolte direttamente alle donne, come i contributi per i servizi di cura; altre sono rivolte più in generale alle famiglie e quindi costituiscono un aiuto meno diretto, ma sempre importante.
Mi preme mettere in evidenza due azioni specifiche “anticrisi”, attivate grazie alle erogazioni della Fondazione Monte dei Paschi: il contributo che come Amministrazione provinciale diamo a chi ha perso il lavoro, e non ha ammortizzatori sociali; i prestiti forniti dalla società del Microcredito a persone che, per le loro condizioni reddituali e lavorative, non hanno accesso ai normali prestiti bancari. In tutti e due i casi il numero delle donne che presentano domanda è consistente e, purtroppo, in aumento.  
Ma la povertà delle donne di cui abbiamo parlato in questo convegno non è solo quella materiale, è anche la povertà culturale, non delle donne stesse, ma dei modelli e degli stereotipi  che, ancora oggi, anzi negli ultimi periodi più che mai, avvolgono le donne, offuscano la loro autenticità, umiliano e offendono il loro vero valore.

Le donne sono più istruite, ci sono tante professioniste preparate e capaci nelle loro attività, molte donne emergono in campi impegnativi della scienza, della cultura, dell’arte, le loro capacità relazionali sono un importante componente di successo per le aziende in cui lavorano, come riconosciuto da tanti studi e ricerche. 
Tuttavia sulle pagine dei quotidiani e sugli schermi televisivi emergono solo per la loro avvenenza fisica, non per le loro competenze e professionalità: questi sono i messaggi culturali trasmessi dai mass media.

Le donne vengono anche oggi relegate in ruoli stereotipati: oggetti sessuali, donne avvenenti e disponibili e perciò destinate al successo; riemergono categorie antiche, proprie di una società sessista che sembra non essere stata sfiorata dal movimento femminista che, a partire dagli anni “70, aveva messo in crisi modelli stereotipati, nel nome della libertà femminile. Anzi, è proprio in nome della libertà femminile che viene esaltato, e qualche volta anche rivendicato, il diritto “a fare carriera” in tutti i campi, non solo nello spettacolo, ma anche nel campo delle professioni e nella politica, usando il proprio corpo.

Io credo che l’insidia più grande che dobbiamo contrastare oggi è la banalizzazione  e volgarizzazione del concetto di “libertà femminile”: la libertà di scelta viene contrabbandata come libertà di “vendere” il proprio corpo (anche in senso reale e non solo metaforico), per emanciparsi, per avere potere e successo. 
I messaggi che vanno in questa direzione sono forti e condizionanti, i modelli vincenti che vengono proposti alle ragazze non trovano sufficiente contrasto da parte della scuola e della famiglia, un tempo importanti agenzie educative, oggi spesso deboli e impotenti. Molto è infatti cambiato nei programmi scolastici, nei contenuti dei libri di testo, nella consapevolezza degli/delle insegnanti,  ma la scuola ha perso peso e ruolo nella società, perché il valore del sapere e della conoscenza non sono riconosciuti. Nello stesso tempo i genitori sono più fragili, incapaci di porre qualche divieto e desiderosi di appagare i figli in ogni caso, e quindi non riescono a porsi come modelli educativi. 
Penso sia necessario ritessere il filo di una forte battaglia culturale, centrata sul riconoscimento della libertà femminile come libertà legata alla consapevolezza e alla responsabilità, e sul valore delle competenze e dei saperi femminili. In questa azione è importante lavorare tutte assieme, donne delle istituzioni, delle associazioni, donne comunque impegnate nel lavoro e nelle professioni; credo anche che questa riflessione non vada compiuta nel mondo chiuso del gineceo femminile, ma debba essere condivisa, nelle sedi istituzionali e nella società civile, con l’altra metà del mondo, con il genere maschile.

Sicuramente viviamo una fase difficile, di degrado culturale, che costituisce il terreno dentro il quale si sviluppa un’azione di offesa alla dignità delle donne, di svalorizzazione complessiva. 
Molto si è detto, in questo periodo, sul cosiddetto “silenzio delle donne” rispetto a questi fenomeni, sulla perdita di una dimensione collettiva dell’agire femminile.
Eppure le donne hanno parlato: donne della politica, intellettuali, donne del femminismo.
Le loro parole, autorevoli, incisive sono state poi soffocate dal solito chiacchiericcio scandalistico che contraddistingue tanti commenti giornalistici, ma io non credo che le loro parole siano andate perdute, penso che siano servite a farci riflettere, ad assumere nuova consapevolezza.  
Certo, c’è ancora da ragionare molto sullo scarto generazionale, sulla minore attenzione che su questi temi registriamo talvolta tra le ragazze e tra le giovani donne; ma non credo che dobbiamo generalizzare, lo vediamo nelle nostre iniziative per l’8 marzo, in cui abbiamo incontrato studentesse delle scuole medie e universitarie che ci hanno offerto contributi e spunti di riflessione interessanti. Così abbiamo anche quest’anno ritrovato il desiderio, il piacere di lavorare insieme, donne delle associazioni, donne delle istituzioni, donne di età diverse, per ricordare la festa delle donne in modo non rituale, con tanti momenti d’incontro e di riflessione come questo.   
Anche nell’iniziativa di oggi ci sono state testimonianze di come le donne siano state capaci di superare tanti momenti e tante fasi difficili, di come sia stato lungo il cammino verso la parità formale, non dico sostanziale perché quella dobbiamo ancora conquistarla.

Non abbiamo perso la capacità di ritrovarci per agire insieme,  dobbiamo avere fiducia sulla forza, sulla determinazione delle donne. 

Sappiamo che le donne hanno, come dice il nostro slogan per l’8 marzo 2010, “la capacità di cambiare colore alle cose”.
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